Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno
Sabato delle parabole del regno nel Vangelo secondo Marco
Carissimo/a,
Il Vangelo, offerto oggi alla nostra meditazione, riflessione, contemplazione, merita di essere sapientemente compreso e saggiamente vissuto. Un esempio è sufficiente per entrare nel mistero. Se uno di noi prende un granello di sabbia che è sulla riva del mare e lo pianta nel suo giardino, anche se lo dovesse annaffiare ogni giorno e ogni giorno concimarlo, rimarrebbe in eterno un granello di sabbia. Manca in esso il germe della vita. Da esso mai la vita potrà nascere, svilupparsi, generare altra vita. Se uno di noi invece pianta nella sua terra, all’altitudine giusta, un seme di quercia, o di altro grande albero, chi pianta il seme può anche dimenticarsi di averlo piantato. Il seme germoglia, cresce, diviene un grande albero, perché possiede in sé il germe della vita e della sua stessa generazione. Non solo cresce, fruttifica, genera altra vita.
Se noi seminiamo la parola umana, questa mai potrà generare Dio in un cuore. Poiché è parola della terra e spesso è anche parola di peccato, farà l’uomo di terra e di peccato, mai potrà fare l’uomo di Dio, l’uomo celeste, l’uomo spirituale. Se invece seminiamo la Parola di Dio, questa sì che farà l’uomo celeste, l’uomo spirituale, l’uomo di Dio. Agirà secondo la sua natura e, posta nel cuore, essa germoglierà Come? Nessuno mai lo saprà. Solo Dio sa come la sua Parola produca un frutto divino nel cuore di chi la riceve. Questa verità vuole che ogni responsabile a qualsiasi titolo della Parola di Dio, deve avere somma cura perché dalla sua bocca solo la Parola di Dio venga fuori e mai la parola degli uomini. Per fare questo lui stesso dovrà essere persona spirituale, celeste, di Dio. Non può dire la Parola di Dio un uomo dalla natura animale. La potrà dire un uomo dalla natura spirituale. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Quello che Gesù dice ai farisei e agli scribi del suo tempo vale anche per noi: “Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato»”. (Mt 12,33-37). 
Anche l’Apostolo Giacomo ha un pensiero simile: “Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce” (Gc 3,1-12). Ognuno parla dalla natura del cuore. Il cuore carnale dirà parole secondo la carne. Il cuore spirituale parole secondo lo Spirito. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore spirituale, divino. 
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